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ATROCE  ASSASSINIO  - 

DI  DNA  MOGLIE  INFIDA 

Che  con  la  madre  uccise  barbara¬ 
mente  il  marito  mentre  dor¬ 
miva. 
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ASSASSINIO 

accaduto  a  Porto  Lungone 

lì  17  Gennaio  1878. 

1. 

Musa  gentil,  dammi  pietosi  accenti 
Onde  un  atroce  fatto  narrar  possa, 
Che  farà  tutte  inorridir  le  genti 
Edogn’alma  per  duol  ne  sia  commossa; 
Odi  la  cruda  storia,  o  popol  mio, 
D’un  gran  delitto  scellerato  e  rio! 

2. 

Nella  Marina,  detta  di  Lungone, 

Da  pochi  anni  un  buon  uomo  dimorava, 
Che  meccanico  fu  di  professione 
E  in  America  un  dì  l’esercitava:  ? 

D’onde  quà  venne,  per  sua  rea  sventura, 
Ad  incontrarvi  sorte  atroce  e  dura  ! 


L 


3. 


Fatto  degli  onorati  suoi  sudori 
Il  Chiappara  portò  denari  assai; 

Ma  il  tiranno  crudel  dei  nostri  cori 
Sì  lo  fece  invaghir  di  due  bei  rai, 
Che  dal  più  vago  aspetto  e  caro  viso 
Il  misero  restò  vinto  e  conquiso. 

4. 

In  matrimonio  alfìn  si  unì  alla  bella, 
Cleopatra  detta,  figlia  di  Maria: 
Vaga  è  di  forme,  ma  sì  cruda  e  fella 
Avea  l’alma  costei  feroce  e  ria, 

Che  non  credo  l’avesse  più  crudele 
Colui  che  uccise  l’innocente  Abele. 

5. 

Da  qualche  tempo,  unita  col  consorte 
Trarre  potea  la  vita  sua  felice, 

E  contenta  restar  della  sua  sorte, 


Per  quanto  ogni  mortai  quaggiù  ne  lìce; 
Ma  lo  spirto  internai  che  nutre  in  core 
La  rese  ingrata  a  chi  le  dava  amore. 

6. 

Dimorava  a  lei  presso  un  ser  cotale, 
Che  di  nome  non  so  com’è  chiamato  ; 
Ei  sentiva  per  essa  un’ardor  tale, 
Che  lo  rese  imprudente  e  scellerato, 
Finché  condusse  alle  sue  sozze  voglie 
Dell’  infelice,  1*  impudica  moglie. 

7. 

La  madre  di  costei,  com’essa  infame, 
Prestava  mano  a  quella  tresca  indegna 
E  per  saziare  le  sue  ingorde  brame, 
Al  fuoco  impuro  ella  crescea  piùlegna. 
Talché  un  odio  feroce  ha  suscitato 
Contro  il  misero  sposo  sventurato. 
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3. 

Fatto  degli  onorati  suoi  sudori 
Il  Chiappara  portò  denari  assai; 

Ma  il  tiranno  crudel  dei  nostri  cori 
Sì  lo  fece  invaghir  di  due  bei  rai, 
Che  dal  più  vago  aspetto  e  caro  viso 
Il  misero  restò  vinto  e  conquiso. 

4. 

In  matrimonio  alfìn  si  unì  alla  bella, 
Cleopatra  detta,  figlia  di  Maria: 
Vaga  è  di  forme,  ma  sì  cruda  e  fella 
Avea  l’alma  costei  feroce  e  ria, 

Che  non  credo  l’avesse  più  crudele 
Colui  che  uccise  l’innocente  Abele. 

5. 

Da  qualche  tempo,  unita  col  consorte 
Trarre  potea  la  vita  sua  felice, 

E  contenta  restar  della  sua  sorte. 


Per  quanto  ogni  mortai  quaggiù  ne  lice; 
Ma  lo  spirto  internai  che  nutre  in  core 
La  rese  ingrata  a  chi  le  dava  amore. 

6.  S 

Dimorava  a  lei  presso  un  ser  cotale, 
Che  di  nome  non  so  com’è  chiamato  ; 
Ei  sentiva  per  essa  un’ardor  tale, 
Che  lo  rese  imprudente  e  scellerato, 
Finché  condusse  alle  sue  sozze  voglie 
Dell’infelice,  P  impudica  moglie. 

7. 

La  madre  di  costei,  com’essa  infame, 
Prestava  mano  a  quella  tresca  indegna 
E  per  saziare  le  sue  ingorde  brame, 
Al  fuoco  impuro  ella  crescea  piùlegna. 
Talché  un  odio  feroce  ha  suscitato 
Contro  il  misero  sposo  sventurato. 
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8. 

E  tanto  crebbe  i’  odio  a  dismisura, 
Che  quei  barbari  cuori,  meditaro 
Contro  quel  meschinello  una  congiura, 
Onde  appropriarsi  tutto  il  suo  danaro; 
E  per  riesci  re  nel  malvagio  intento 
li  Conca  esse  voglion  che  sia~spento. 

9. 

Era  una  notte  tenebrosa  e  nera, 
Diciassette  Gennaio  del  Settantotto, 
Quanto  Aletto,  Tesifone  e  Megera 
Due  nuove  suore  ritrovar  di  botto 
In  quelle  donne  scellerate  e  ladre, 
Confi  eran  si  la  figlia  che  la  madre. 


10. 

Nel  sonno  immerso  il  povero  marito 
Da  poche  ore  nel  letto  si  giacea: 
Con  piglio,  a  lui  s’a  ccosta,  fiero  e  ardito 


Stringendo  un  ferro,  la  consorte  rea, 
E  mentr’  ei  di  lei  sogna  con  amore 
La  scellerata  gli  trafigge  il  core  ! 


E  la  madre  P  afferra  per  la  gola, 
Perchè  di  fuor  non  s’ oda  alcun  rumore 
Ed  ei  non  possa  proferir  parola, 
Stretto  lo  tien  finché  va’ Palma  fuore... 
Dalle  tante  ferite  che  gli  diero 
Fra  lei  e  la  figlia  con  coraccio  fiero!... 

12. 

E  perpetrato  quel  delitto  orrendo. 

A  una  stanza  terrena  lo  portàro, 

E  in  sua  man  posto  il  crudo  ferro  avendo 
A  cercare  i  danari  se  n’  andaro; 

Ed  avendogli  in  man  lo  stile  messo 
Vorrà  dir  che  si  uccise  da  se  stesso. 
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18. 

Ma  il  diavol  che  le  insegna  perpetrare, 
L’  opre  malvage  non  le  può  coprire; 
La  giustizia  del  Cielo  ognor  compare 
E  bentosto  le  giunge  a  discoprire, 
Tal  che  la  colpa  scellerata  e  nera 
Scoperta  fu  pria  della  nuova  sera. 

14. 

Empie!  speravi  che  impunito  resti 
Il  commesso  da  voi  crudo  reato? 

Ma  i  conti  senza  la  giustizia  festi, 
La  buona  gobba  stessa  v’ha  accusato. 
Mostri,  non  donne!  E  tu  fosti,  o  Maria, 
Peggiore  delle  tigri  d’Ircania. 

15. 

Or  tra  le  mura  della  triste  muda 
La  rea  coscienza,  ad  essa  parla  e  dice: 
Sangue  innocente  tu  spargesti,  o  cruda 
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Del  tuo  consorte  misero  infelice! 
Infanticida  !  adultera,  spietata, 

Alma  più  rea  di  te  mai  non  è  nata! 

16. 

Voce  di  popol,  qual  voce  di  Dio, 
Ladra,  spergiura  ed  assassina;  grida!... 
E  accusa  te  di  quel  delitto  rio  ! 
Pentiti,  o  donna  barbara,  omicida, 
Chiedi  perdono  a  questo  mondo  e  al  Cielo 
Pria  che  tu  lasci  il  tuo  terrestre  velo! 


FINE. 


CONTRASTO 

tra  uh  Cacciatore  e  un  Giuocatore 


Giuocatore. 

Mi  fai  venir  da  ridere  ogni  giorno 
Che  ti  vedo  così  girandolone 
Nella  campagna,  a’  campi  e  selve  intorno 
Ma  mi  dici  qual  è  la  tua  passione? 
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Per  cacciar  caccierai,  ma  qualche  corno. 
Nato  da  casa  senza  tua  intenzione!... 

E  tanto  te  che  il  can,  se  te  1’  ho  a  dire, 

Mi  par  che  siete  sempre  in  due  a  patire? 

Cacciatore. 

Tu,  ridere  mi  fai  con  il  tuo  ardire 
Che  fra  la  zecchinetta  e  la  primiera 
Mostri  il  cui,  come  il  viso;  che  il  vestire 
Per  te  è  lo  stesso,  inverno  o  primavera 
E  il  libro  che  t’ha  in  man  ti  può  servire 
Per  vera  guida  a  metterti  in  galera; 

E  mentre  scappa  il  g-alantuom  che  accosti 
Io  mi  diverto...  e  mangio  bravi  arrosti. 

Giuocatore. 

Se  lepre  o  uccelli  coll’  argento  imposti 
Li  mangierai,  ma  puoi  mangiarne  pochi: 
Perchè  dalla  città  sempre  ti  accosti 
Per  averci  dei  chiodi  in  tutti  i  lochi; 

Io  sì  che  mi  diverto  in  quanti  posti 

Vo,  dove  avvien  che  qualche  franco  giuochi, 

E  pratico  onorati  cittadini 

Più  che  tu  non  hai  polvere  e  pallini. 


Cacciatore. 

Tu  di  disperazion  la  via  cammini 
La  qual  presto  conduce  al  precipizio; 

Io  rado  avvien  che  un  dispiacer  combini 
Che  la  mia  è  una  passione,  il  tuo  gli  è  un  vizio 
Tu  litighi,  bestemmi  e  ti  tapini 
Cercando  di  spogliare  or  Caio,  or  Tizio  ; 

E  mentre,  nel  cacciar,  piacere  io  provo, 

Te  sempre  immerso  nella  rabbia  trovo. 

Giuocatore. 

Io  per  te  quasi  a  compassion  mi  muovo 
Nel  pensar  che  tu  sia  cotanto  grullo, 

Che  non  misuri  tu  il  piacer  che  provo, 
Quando  giuocando  vinco  e  mi  trastullo; 
Acqua  tu  bevi,  ed  io  del  vin  mi  giovo, 

Io  sto  sempre  a  seder  e  tu  fai  ’  1  frullo  ; 

E  vedi,  se  così  tre  carte  intoppo, 

Compro  te,  la  carniera,  il  can,  lo  schioppo! 

Cacciatore. 

Sei  veloce  a  discorsi,  a  fatti  zoppo 
E  sai  che  spesso  chi  è  zoppo  casca: 

E  se  credessi  non  urtarti  troppo... 
Scommetterei  se  hai  tre  palanche  in  tasca; 


-ta¬ 
li  vino  io  T  ho  in  cantina  e  1’  olio  al  coppo, 
Nè  alla  tavola  mia  ci  fa  burrasca; 

Tu  per  quel  vizio  soffri  ed  hai  sofferto¬ 
lo  mangio,  bevo  e  a  caccia  mi  diverto. 

Giuocatore. 

Denari  ora  n’  ho  pochi,  ma  t’  accerto 
Che  se  un  gonzo  mi  capita  alle  mani, 

Pria  di  lasciarlo  andar,  son  tanto  esperto 
Da  far  che  la  miseria  s’  allontani  ; 
Strapazzati  tu  pur  di  caccia  incerto 
Scorrendo  vigne,  boschi,  poggi  e  piani, 

Al  lavoro  io  non  ho  la  vita  avvezza 
E  una  carta  esser  può  la  mia  ricchezza. 

Cacciatore. 

Il  giuocatore  ciaschedun  disprezza 
Perchè  dei  veri  malviventi  è  il  perno: 

Ed  ha,  mentre  nei  vizi  i  figli  avvezza, 

All’  ergastolo  un  piè,  l’altro  all  inferno  ; 
Spoglia  la  casa  e  la  famiglia  sprezza, 

E  diventa  degli  uomini  lo  scherno  ; 

Invece  il  Cacciator  ciascun  lo  brama 
E  fanno  a  chi  più  in  Società  lo  chiama.. 


Giuocatore. 

Giuoca  il  Prete,  il  Signor,  giuoca  la  Dama 
Giuoca  il  Conte,  il  Marchese,  il  Capitano, 
Giuoca  T  uomo  dappoco  e  P  uom  di  fama, 
Giuoca  il  Contadinetlo  e  1’  Artigiano. 

Giuoca  quei  eh’  Eccellenza  anco  si  chiama 
E  giuoca  l’ Illustrissimo  e  il  Sovrano  ;  . 

Il  giuoco  dunque  eh’  è  passion  si  mostra 
Forse  onorato  più  che  della  vostra. 

Cacciatore. 

La  caccia  è  vero  eh’  è  passione  nostra 
In  lepri,  in  daini,  augelli  e  non  rovina... 

Giuocatore. 

E  se  uccelli,  nè  lepri  vi  si  mostra 
Vi  basta  di  cacciar  qualche  gallina. 

Cacciatore. 

Quanto  a  rubar  la  professione  è  vostra, 

Che  spogliate  più  d’  un,  sera  e  mattina  : 

E  di  farvi  il  ritratto,  s’  è  permesso, 

E  ladro  e  giocator  vuol  dir  Io  stesso! 

Giuocatore. 

Come  tratti  vigliacco  ?  esci  d’  appresso 
0  ti  tir  -  le  carte  nella  grinta! 
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Cacciatore. 

Mal  fatti  avresti  i  conti  con  te  stesso 
Se  credi  che  le  man  tenga  alla  cinta. 

Giuocatore. 

Ma  mi  dici,  che  in  lesta  ti  siei  messo  ? 
Credi  forse  persona  esser  distinta  ? 

Se  a  maltrattare  un  altro  pò  l’  avvezzi 
M*  alzo  e  insiem  col  fucil  ti  mando  in  pezzi 

Cacciatore. 

Per  far  paura  a  me  t’  hai  pochi  mezzi, 
Perchè  se  tu  ti  muovi  t’ impallino!.. 

Alle  tue  care  carte  fai  pur  vezzi 
L’  osso  del  collo  giuocati,  meschino, 

Ch’  io  ti  compiango...  mentre  mi  disprezzi, 
Perchè  vai  incontro  a  un  pessimo  destino; 
lo  la  mia  caccia  seguirò  con  gioia 
Tu  puoi  finir,  col  giuoco,  in  man  del  boia!. 


FINE 


I  PARAGONI 

OVVERO 

CHI  L*  AZZECCA  LA  GUADAGNA 


OTTAVE  IMPROVVISATE 

DI  GIUSEPPE  MORONI,  detto  il  Niccheri 

(illetterato) 


1  Astronomi^  Filosofi,  e  Poeti, 
Scrittori,  Scienziati  da  ogni  parte 
A  indovinare  e  immaginar  segreti, 
Qualsiasi  professione,  arte  per  arte 


Io  per  natura  canterò  i  segreti,, 

Senza  leggere  scritto  in  altre  carte; 
Rustico  nacqui  là  in  una  campagna... 
Canterò:  —  «  Chi  1’  azzecca  la  guadagna 

*  Appena  nata  la  creatura  si  bagna, 

0  che  femmina  sia,  o  sia  bambino: 

Al  Battistero  in  Chiesa  si  accompagna 
Le  prime  cerimonie  da  piccino; 

Lo  segna  il  prete  infino  alle  calcagna, 
Può  venir  buono,  come  birichino: 

Ma  di  azzeccarla  il  genitore  spera, 

Può  esser  buono,  o  morire  in  galera. 

*  Due  padronati  bottegai  vi  era, 

(Un  macellaro  e  un  venditor  di  pasta) 
Nessun  gli  riguardava  la  stadera 

S’  era  bollata,  s’ era  rotta  o  guasta. 

Dieci  once  facea  la  libbra  intera 
Che  ci  voleva  un  pezzo  da  catasta 
A  quel  del  pane  e  ancor  della  bistecca.. 
Viva  chi  la  guadagna  e  chi  1’  azzecca! 


*  E  quando  Biagio  gli  sposò  la  Checca 
L’  era  come  una  mela  lazzarolà; 

Anche  di  fora  la  buccia  si  lecca. 

Se  poi  tu  T  apri  dentro  il  baco  cola. 

L’  era  come  la  capra  di  Rebecca, 

Era  pien  di  cimurro  per  la  gola; 

Lui  credeva  di  farsi  una  compagna... 
Felice,  chi  l’azzecca  la  guadagna! 

5  Due  pecorai  presso  Villamagna 
Fecero  i  patti  con  buon  giuramento; 

Chi  aveva  il  tocco  d’ andar  in  montagna 
E  F  altro  al  piano  dove  è  meno  vento. 

A  quel  del  piano  gli  entrò  una  magagna 
Che  di  pecore  morte  quasi  un  cento: 

Nel  fargli  mangiar  tropp’  erba  guazzosa 
Finì  gli  agnelli,  pecore  e  ogni  cosa. 

6  Quell’  altro  in  vetta  su  di  Vallombrosa 
Placido  se  ne  slava  e  assai  contento  : 
Credeva  di  aver  la  parte  svantaggiosa, 

E  tutti  gli  anni  raddoppia  1*  armento. 


Felicemente  il  gregge  suo  riposa 
Dove  ci  guadagnò  oro  ed  argento; 

Dove  il  balen  lampeggia  e  romba  il  tono 
Vi  è  il  latte  fresco  ed  il  formaggio  bono 

7  E  quanti  e  quanti  giocator  vi  sono, 

Il  vecchio,  1’  ammogliato  e  il  giovanotto 
Che  pongon  le  famiglie  in  abbandono 
Per  la  passione  del  giuoco  di  Lotto; 

Per  azzeccare  e  guadagnare  un  dono, 

Va  qualche  donna  a  impegnare  il  fagotto; 

Se  a  caso  giuoca  un  ricco  o  una  signora, 

La  prima  volta,  il  terno  eccoti  fora! 

8  E  quanti  giovanotti  s’  innamora  ! 

Prendon  moglie;  ed  il  pranzo  s’  apparecchia 
Difficile  sarà,  Suocera  e  Nuora, 

Che  si  unisca  la  giovan  colla  vecchia; 

Una  è  rabbiosa,  e  Y  altra  si  divora 
Fra  il  corredo,  la  pentola  e  la  secchia. 

Gli  è  più  facile  un  merlo  mangi  un  tordo 
Che  le  vadano  unite  e  stien  d’  accordo. 


V 
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9  Due  compagni  fedeli,  Cecco  e  Poldo, 

Che  andavano  a  mangiar  via  del  Palagio, 

Uno  sentiva  e  1’  altro  gli  era  sordo 

Che  pian  mangiava  con  il  suo  bell’  agio  ; 
Quell’  altro  lesto,  ch’era  tanto  ingordo 
Che  aveva  il  vizio  di  non  fare  adagio, 

A  due  palmenti  senza  far  parola, 

Gli  azzeccò  un  pajo  d’  ossi  per  la  gola. 

10  Le  due  sorelle  che  andavano  a  scuola, 
Una  era  svelta  e  Y  altra  a  capo  basso  ; 

Infin  la  madre  sua  la  si  consola. 

Diceva:  —  Quella  è  buona  e  non  ha  chiasso. 
Ma  P  appetito  che  all’  interno  vola 
Facea  all’  amor  co’un  giovinotto  grasso  ; 

Da  quanto  1’  era  buona  casta  e  sincera, 

Di  sedici  anni,  doppia  incinta  eli’  era  ! 

11  Quell'  altra  svelta,  coraggiosa  e 
Che  al  popolo  passava  per  civetta 
Giovanotti  ronzavan  mattina  e 
E  lei  allegroccia,  non  li  dava 
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È  bella  come  fior  di  primavera 
E  si  mantenne  puntuale  e  netta: 

Casta  si  maritò,  pura  per  fede, 

Perciò  qualcosa  gli  è  dove  un  si  crede. 

11  Quei  due  che  in  falso  gli  hanno  messo  il  piede 
E  che  scendeano  per  le  stesse  scale, 

Quello  di  vetta  ruzzolar  si  vede, 

Si  rizza  in  fondo  e  non  si  fece  male; 

E  quell’  altro  da  pie,  in  terra  andiede, 

Lo  portonno  percosso  allo  Spedale- 
Zoppo  restò,  e  non  va  più  del  pari... 

Felice  chi  1’  azzecca,  amici  cari  ! 

18  Quei  due  mercanti  là  negli  alti  mari, 

Uno  gli  era  di  seta  e  di  brillanti, 

E  1’  altro  era  di  vacche  e  di  somari; 

Con  le  due  nave  andavan  pure  avanti. 

Quello  di  vacche  raddoppiò  i  denari 
E  di  più  ne  acquistò  tempi  vacanti. 
Felicemente  allegro  entrò  nel  porto, 

E  all’  altro  la  burrasca  gli  fè  torto. 


14  Qui  osserverete  per  il  lungo  e  corto 
Vi  è  chi  gode  piacer,  chi  soffre  pene. 

Chi  dall’  arsione  fa  jl  musino  smorto, 

E  chi  in  cantina  gli  ha  le  botte  piene. 

Yi  è  chi  passeggia  le  vie  dell’  orto, 

Vi  è  pur  chi  ha  reumatismi  e  chi  cancrene 
Chi  1'  azzecca  di  sotto  e  chi  di  sopra... 

Io  vi  composi  il  merito  dell’  opra!... 


COLLEZIONE  DI  LIBRETTI  ILLUSTRATI 

A  centesimi  IO  ciascuno. 


Spedire  Vaglia  Postale  al  Sig.  Adriano  Salami,  Fi¬ 
renze,  e  sarà  spedito  ciò  che  viene  ordinato  fran¬ 
co  di  porto  fino  a  domicilio,  in  tutta  Italia. 


1.  Pia  de’  Tolomei. 

2.  Il  Frustino  e  la  Cre¬ 

staina. 

8.  Storia  dell’  Imperatore 
superbo. 

4.  Liberazione  di  Vienna. 

5.  Soldato  Prussiano. 

6.  L’assassino  France- 

scotto. 

7.  Federigo  Bobini,  detto 

Gnicche. 

8.  Flavia  Imperatrice. 

9.  I  due  Sergenti. 

10.  Aida. 

11.  La  trappola  delle  Donne 

12.  Lo  Spedale  dei  Rovi¬ 

nati. 

13.  Marziale. 

14.  Girolamo  Luchini,  fa¬ 

moso  ladro. 

15.  Storia  di  Baruccabà. 

16.  Marietta  Cortigiana. 

17.  Contrasto  tra  un  Po¬ 

vero  ed  un  Ricco. 

18.  Angiola  Crudele. 

19.  Grognolo. 

20.  Guerrino  detto  il  Me¬ 

schino. 

21.  Carlo  Grandi. 

82.  Sansone. 


23.  Genoveffa. 

24.  Teresina  e  Paolino. 

25.  Il  Conte  Ugolino  della 

Gherardesca. 

26.  Giuditta. 

27.  I  sette  Dormienti. 

28.  Affetti  di  amore,  di  ge- 

losia  e  di  sdegno. 

29.  Leonzio. 

30.  Ardor  d’amore. 

31.  Chiarina  e  Tamante. 

32.  Laz  zarino  e  la  sua 

Banda. 

33.  Giuseppe  Mastrilli. 

34.  Carlo  Bertoni. 

35.  Famiglia  Cignoli. 

36.  L’ Oste  assassino. 

37.  Storia  di  Guazzino. 

38.  Stellante  e  Costantina. 

39.  Il  Valoroso  Leonildo. 

40.  Il  cavalier  Bosco. 

41.  Costantino  e  Buona¬ 

fede. 

42.  Ortenza  e  Caterina. 

43.  Caterina  Dannata. 

44.  Vita  del  Poeta  Nic- 

cheri. 

45.  La  Carità  Romana. 

46.  Francesca  da  Rimini. 

(continua) 


47.  L’assassino  Stoppa. 

48.  Il  Castellano  di  Stato: 

49.  Piramo  e  Tisbe. 

50.  Antonio  Gasparoni. 

51.  Storia  de’ cinque  ladri. 

52.  La  Sandra  con  Geppone. 

53.  Assassinio  di  Enrico  III. 

54.  Beatrice  Cenci. 

55.  Federigo  e  Margherita. 

56.  Cristoforo  Colombo. 

57.  Ginevra  degli  Almieri. 

58.  David  Lazzeretti. 

59.  Adamo  ed  Èva. 

60.  La  festa  dei  mariti. 

61.  Giardino  della  Scienza. 

62.  I  Reali  d’Italia. 

63.  Creazione  del  mondo. 

64.  Suor  Domenica  del  Pa¬ 

radiso. 

65.  San  Pellegrino. 

66.  Due  Amici  sepolti  vivi. 

67.  San  Cristoforo. 

68.  La  moglie  che  ammaz¬ 

za  il  marito  che  dorme. 

69.  Gosto  e  Mea. 

70.  Massacro  dei  Cristiani. 

71.  Strambottoli. 

72.  Vita  del  Giuocatore. 

78.  La  vendetta  di  un  Turco. 

74.  La  Peteide. 

75.  Fatto  di  Basciano. 

76.  L’assassino  Troppmann. 

77.  Il  Serpente  che  am¬ 

mazzò  23  bambini. 

78.  Vincenzo  Verzeni  stran¬ 

golatore  di  donne. 

79.  L’Uccello. 

80.  Il  Ciuco  di  Melesecche. 
RI.  La  Zingana. 


82.  La  Cabala  d’oro  per 
vincere  al  Lotto. 

88.  La  dottrina  dei  Codini. 
84.  II  Libro  de’  Ladri. 

85. 1  sette  Peccati  Mortali. 

86.  L’Abbecedario  dei  Bin¬ 

doli. 

87.  La  compagnia de’Poveri. 

88.  Amori  di  Mariannina. 

89.  Oliviero  Moncasi. 

90.  L’attentato  all’Impe¬ 

ratore  di  Russia. 

91.  Origine  dell’  Uomo. 

92.  La  Monaca  di  Cracovia. 
98.  I  Misteri  dei  Conventi. 

94.  L’ombra  del  Pensiero. 

95.  Il  Buon  figliuolo. 

96.  Il  Cattivo  figliuolo. 

97.  Il  Cavalier  tiranno. 

98.  11  Padre  che  ammazza 

due  figli  per  il  giuo¬ 
co  del  Lotto. 

99-  Antonio  Crocco. 

100.  Fra  Formicola. 

101.  Vittorio  Emanuele. 

102.  Discendenza  e  Nobiltà 

dei  Maccheroni. 

103.  Vita  di  Pio  IX. 

104.  Orfeo  dalla  dolce  Lira. 

105.  Vita  di  Garibaldi. 

106.  Processo  della  Raffael¬ 

la  Saraceni. 

107.  Nerone. 

108.  Fatto  delle  Bombe,  av¬ 

venuto  in  Firenze. 

109.  Litanie  della  Madonna. 

110.  La  disfida  di  Barici la. 

111.  Il  vero  pianeta. 

(continua) 
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